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ODE 



ALLO SPOSO. 



'i Leslio e Tebe, o ai cantici 
Spiato del re Jcsseo, 
Se il cria di rose a cingermi, 
Quali educarsi in Tco, 
Non me d'Amor la candida 
Mano, o di Vener bella odi invocar, 



Non creder no, che immemore 
L'arte de' carmi ammuli; 
Virtù 1' atlragge : i calami 
Risponderà» più arguti.' 
Dell' alma il ferver rapido 
Vedrai traverso il caldo estro brillar. 



- Alba felicel io tremuli 
7,o Ili ri il mar ridea, 
Chè i dolci njli all' avida 
Teli Alcìiin eretica : 
Suvra i delfìn di Nereo 
Liete scorrean le figlie il salso umor. 



Salpa dal lido : inoltrasi 
in alto mar, disfida 
Fragil navil l' instabile 
Calma dell'onda infida; 
Scioglie il oocebier, che 1' anima 
11 colmo nappo, la canzon d' amar. 



(«) 



Lasso l già d' airi nugoli 

Tumido vcl s'appresta; 

Sorge, rimonta, ammucchiasi 

Col suo» della tempesta 

Flotto su flotto, e rapido 

La nave assorbe o la rimbalza al ciel. 



Senti il latrar : minacci ano 

Scilla e Cariddi. - Affranto 
Cadde il furor dei pelago, 
E via per 1' aure un canto 
Odi, e un tinnir di celere, 
Che »1 cor d' nn tigre ammollirebbe il 



Foggi o fiocchici- : le figlie 

Son d'Acheloo; - sen fugge: - 
Ma Sirti appressa, e insorgono 
Or scogli, or mostri: or mugge 
Voragin cupa, or lanciasi 
Da rotta nube incendiòso slrai. - 



Tal ride limpidissima 

Luce il maltin di vita; 

Ara omo, incensi odorano 

Per 1' ampia via fiorila ; 

£ gioventù de avventasi 

Rapida, ansante per 1' ignoto cai. 



Ma in roghi, in cardi, in trìboli 
Convertonsi le rose; 
Odi fischiar mortifere 
Serpi fra l'erbe ascose; 
Aspro, scabroso il tramite 
In gorghi or s' apre, or lubrico risai. 
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La via Ionie attraversano 
« Dalla gajetta pelle; » 
Lio il feroei arraotanQ 
Le scabre, arie mascelle ; 
Torva, inquieta aggirasi 
HoDtana lupi, e abocca irto il cinghiai, 

E qua dense t' avvolgono 

Negre ombre, e vapor crasso ; 

Là rocca e al «ole un' iride 

Sballa di sasso in sasso 

Frese' onda vivacissima. 

Che a ber t" invita, e t* avvelena il cor. 



E dolci anre sospirano 
Sa delicati colli. 
Ed erbe e Cor lusingano, 
Fresch' antri ed ombre molli, 
E melodie, ebe altemprano 
Canto d' arguti aogei, lingue d' amor. 

Ma gnai se incanti adescarsi 
Inebriati i cori! 
Spelonche atre e voragini 
Spalancami tra Cori, 
E via pei clivi esalano 
Misti all' aure odorose aeri venen. — 

Felice Tel Ne un tremito 

Per f ardua via t'assalse; 

Mai cupid' occhio intendere 

Alla follìa ieri calie: 

I fior 1" ombre, e de' icffirì 

Cauto i soffi evitasti e il ciel seren, 
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Felice! E allor, clic il premito 
De' fluiti aspro t' avvolse, 
Allegro inno sai vortice 
Per Te vittoria sciolse.- 
Franco in lor piena infrangersi 
V impetuoso hai vìato onde al tao pie. 

Gli studj ardui di Pallade, 
Altrui nojoso obietto, 
Ben più potente all' animo 
Ti suscitar diletto; 
' E già I' arte Peonia 

Può tV esperto culto Irar vanto in Te. 



Mei seppi io ben, che d' Atropo 
A rintuiiar la possa 
Valesti Tu, quand' avida 
Già m' inabilitili la fossa : 
lìd altri valse 1 . . . ahi stendasi 
Sul compianto suo nome amico un vcl. (*) 



E a Voi, cui dolci arrisero 
nell'aureo nodo i fati. 
Bello dall' alto irradi! 
Il sol giorni beati. 
Quali a me sul più fervido 
D' anni rigoglio non concesse il Ciel. 



(') Accenno all'egregio dottore Giovanni Battista Fontebasso 
poto fa tolto ai vivi, la di cui memoria non verrà mai da' suoi 
concittadini basttvotmente compianta. 
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